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Record di luce 
perii 
sincrotrone 
di Trieste 

•Elettra», la macchina di luce di sincrotrone realizzata dalla 
Società sincrotrone Trieste sull'altopiano carsico, ad un me­
se dall'avvio della fase sperimentale, sta dando risultati che i 
responsabili della macchina deliniscono «grandiosi» . La 
scorsa notte • è stato rilevato in una conferenza stampa dai 
vertici della società • si è ottenuta la luce più brillante del 
mondo in relazione ad apparecchiature di questa classe. 
Dopo 20 anni l'Italia è all'avanguardia in questo campo del­
la fisica. Con la luce di sincrotrone emessa da Elettra ó possi­
bile indagare la materia, rendendo possibili esperimenti fi­
nora irrealizzabili. Elettra • è slato sottolineato • agisce come 
un potentissimo microscopio che può essere utilizzato sia 
per scopi scientifici che industriali. Può toccare i settori più 
svariati: biologia (struttura di virus e proteine a livello atomi­
co, ricerca di agenti antivirali e vaccini), scienza dei mate­
riali (utilizzo di nuove tecniche per comprendere meglio il 
funzionamento dei superconduttori ad alta temperatura, 
scienze ambientali (studio per l'abbattimento catalitico de­
gli ossidi di zolfo e di azoto dagli scarichi di centrali termi­
che, ricerca di nuovi processi meno costosi per realizzare 
marmitte catalitiche e per un potenziale sostituto della ben­
zina) elettronica, micromeccanica. . 

:iS>a.»"!fj"»' <"?; 

L'Italia 
unico paese 
sviluppato 
inadempiente 
suiCfc 

L'Italia potrebbe rischiare di 
essere messa sotto «proces­
so» dalla comunità mondia­
le per quanto riguarda gli 

•impegni nel campo della 
protezione della fascia di 
ozono. La penisola, infatti, 

" ^ " " - " " " " " — «risulta l'unico paese svilup­
palo a non avere ancora fornito i dati richiesti dalle parti del 
protocollo di Montreal relativi alla produzione nazionale dei 
gas dannosi per lo strato di ozono secondo quanto previsto 
dal protocollo stesso ratificato dall'Italia con la legge n. 393 
del 23 agosto 1988». Questo quanto scrive al ministero del­
l'industria il direttore generale del ministero dell'ambiente. 
Corrado Clini, il quale sottolinea che l'Italia per questa ina­
dempienza «rischia di essere formalmente in mora alla pros­
sima riunione delle .parti contraenti il protocollo di Mon­
treal», che si svolgerà a Bangkok il 15-24 novembre. 

Bill Clinton, discutendo dei 
problemi di bilancio della 
sanità pubblica, ha esortato 
gli americani a predisporre 
un «testamento» sui generis, 
una richiesta per iscritto ai 
medici di essere lasciati mo­
rire senza forme di accani-

Clinton: 
«Lasciate 
testamenti contro 
l'accanimento 
terapeutico» 

mento terapeutico in caso di condizione irreversibile. Inter­
vistato dal programma «meet the press» deH'Nbc, uno dei 
grandi network televisivi Usa, Clinton ha detto di essere 
pronto a sottosenvere una richiesta del genere per quanto ri­
guarda la sua persona e che ne ha discusso con la moglie 
Hillary alla luce della loro esperienza: il suo patrigno soffri a 
lungo di cancro prima di morire nel 1968 e il padre della first 
lady e morto l'aprile scorso anche lui dopo una lunga malat­
tia. Se si diffondesse l'uso di redigere dei «livingwills», dei te­
stamenti «in vita» di questo genere, ha detto Clinton, si con­
tribuirebbe a contenere i costi della sanità. Secondo alcune 
stime, le cure mediche prestate nell'ultimo anno di vita as­
sorbono fino a un terzo della spesa medica negli Stati Uniti, 
con oneri particolarmente elevati quando si cerca di prolun­
gare la vita dei malati terminali. 

Università, 
ricerca e città 
Un dibattito 
di Aurora 

«Università, ricerca, governo 
della metropoli» è il tema del 
dibattito organizzato da Au-
rora-Pds per domani, IO no­
vembre, alle ore 16,30 a Ro­
ma, presso l'Accademia na­
zionale dei Lincei, in via del-

^ " " • " ~ , — ^ — ™ la Lungara 10. Al dibattito, 
coordinato dal professor Gianni Orlandi, parteciperanno 
Luigi Berlinguer, rettore dell'Università di Siena, Scipione 
Bobbio, docente dell'Università di Napoli, Vittorio Castella­
ni, sindaco di Torino. Francesco Rutelli, candidato sindaco 
di Roma. Bianca Maria Tedeschini Lalli, rettore della Terza 
Università di Roma. 

Il tonno 
dalla pinna blu 
rischia 
l'estinzione 

Il tonno dalla pinna blu. uno 
. dei pesci più grandi del 

mondo, rischia l'estinzione 
nell'Atlantico Occidentale a 
causa delle razzie compiute 
dai pescherecci giapponesi 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sull'onda delle richieste del 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ • " " " ^ ^ ^ ^ ™ mercato, Lo ha denunciato 
oggi a Madrid il Wwf, il fondo mondiale per la natura. Nel 
corso di una conferenza stampa nella capitale spagnola il 
facente funzioni di vicepresidente, Michael Sutton, ha di­
chiarato che secondo lui ci troviamo di fronte ad una situa­
zione «peggiore di quella della balena o dell'elefante africa­
no» . «Se queste creature avessero gambe e polmoni invece 
di pinne e branchie, sarebbero già sulla lista degli animali 
che rischiano l'estinzione». ha aggiunto. II tonno dalla pin­
na blu può raggiungere un peso di 700 chilogrammi ed una 
velocità di 88 chilometri all'ora ed e venduto in Giappone a 
prezzi astronomici. 

MARIO PKTRONCINI 

Ricerca sui campi magnetici 

Elettricità 
sotto indagine 
• • Da Bologna il via alla pri­
ma indagine sperimentale su­
gli effetti dell'elettricità sulla 
salute dell'uomo. A guidare i 
lavori c'è il prol. Cesare Malto-
ni dell'Istituto Oncologico del­
la città emiliana. Per tre anni 
4.400 ratti verranno «bombar­
dati» da forti dosi di campi elet­
tromagnetici fino alla morte 
degli animali. «In questo modo 
-spiega il professor Maltonì - si 
tenterà di arrivare a definire se 
e a quali dosi i campi elettro­
magnetici sono oncogeni, e 
quali tipi di tumore possono 
generare» . Fra qualche anno, 
perciò, si saprà se anche i dati 
della prima ricerca sperimen­
tale italiana e internazionale 
•confermeranno fa notare Pie­
tro Comba del Laboratorio 
Igiene ambientale dell'Istituto 
Supcriore di Sanità - quanto le 
ricerche epidemiologiche di 
questi ultimi anni hanno già ' 
evidenziato, ossia un aumento 

di malattie tumorali in chi abi­
ta o lavora vicino a lince elettri­
che ad alta tensione». 

Un campanello d'allarme 
arriva dalla Danimarca, in cui 
e stata effettuata un'indagine 
sui tumori infantili. In Italia 
non sono mai state condotte 
indagini epidemiologiche di 
questo tipo ma i risultati delle 
ncerche internazionali hanno 
creato un certo allarme nel 
mondo scientifico che fa nota­
re Comba, sta premendo per 
una ridefinizione dei limiti 
esposittvi ai campi magnetici. 
In Italia continuano a valere le 
linee guida raccomandale dal-
l'Irpa (Agenzia Internazionale 
per la protezione radiologica) 
giudicate, da alcuni esperti, di 
«manica troppo larga», dal mo­
mento che fissano un limite ai 
campi magnetici di 1 micro 
Tesila per la popolazione 
esposta per poche ore al gior­
no, 
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Il Fondo monetario internazionale interviene 
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favorendo l'abbandono degli investiimenti in armi e ricerca 
di carattere militare. Per non ritardare la ripresa 

L'economia disarmata 
• • Il dividendo della pace 
aiuta la ripresa economica 
mondiale, h. una occasione 
unica per accelerarla. Purché 
si realizzi davvero. Almeno da 
un paio d'anni il Fondo mone­
tario internazionale cerca di 
convincere i propri membri 
che una rapida diminuzione 
delle spese militari ò necessa­
ria non solo per disinnescare 
le mine nelle aree calde del 
mondo, ma per fornire a socie­
tà ed economie immerse nella 
più lunga recessione dal dopo­
guerra quella spinta che non 
arriva ne dalle politiche mone­
tarie e fiscali ne da nuove sco­
perte tecnologiche. Senza 
molto successo, tanto e vero 
che la Banca mondiale, l'istitu­
zione cugina del Fmi che pro­
muove lo sviluppo, non 6 mai 
riuscita a stabilire un automati­
smo fra la concessione di cre­
diti e il taglio delle spese mili­
tari nei paesi in via di sviluppo 
nei quali il rapporto tra spesa 
militare e prodotto lordo e per­
fino quattro-cinque volte supe­
riore a quello dei paesi indu­
strializzati. Ora gli economisti 
del Fondo monetario hanno 
prodotto un nuovo studio fon­
dato su un modello macroeco­
nomico (Multimod) in base al 
quale le aspettative sui com­
portamenti futuri hanno un ef­
fetto a breve e medio perioro 
su tassi di cambio, tassi di inte­
resse, consumi e investimenti. 
Anche se il primo impatto del­
la spesa militare, in salita o in 
discesa che sia, «e nella sicu­
rezza nazionale e internazio­
nale piuttosto che nell'econo­
mia», i vantaggi per la crescita 
e il benessere sono indubbi. E, 
quel che conta, nettamente su­
periori alle quantità ridotte. 

Negli ultimi sei anni la spesa 
militare mondiale, esclusa l'ex 
Urss, e diminuita di un quarto, 
da circa il 4% nel 1986 al 3% nel 
1992, In valore assoluto si è 
passati da 854 miliardi di dol­
lari a 662 miliardi. Se si som­
mano i tagli ai bilanci della di­
fesa americana e dell'ex Urss, 
questi sono pari al 75% della ri­
duzione complessiva. Tre 
quarti del totale della spesa 
militare sono concentrati nei 
paesi industrializzati, ma la 
quota dei paesi in via di svilup­
po è cresciuta dal 17 al 20%. Le 
previsioni del Fmi indicano 
che la spesa militare continue­
rà a ridursi in rapporto al pro­
dotto lordo per tutti gli anni 
Novanta con un ritmo piutto­
sto veloce: nei paesi industria­
lizzati il rapporto fra spesa mi­
litare e prodotto lordo calerà 
del 30% tra il 1992 e il 1998. Ne­
gli Slati Uniti cadrà dei 40% 
(tanto per dare un'idea il bi­
lancio della difesa americana 
del 1992 con 292 miliardi di 
dollari equivale all'intero pro­
dotto nazionale lordo austra­
liano, quello francese raggiun­
ge il valore del prodotto lordo 
del Portogallo); ma i tagli si 
concentreranno anche sul Me­
dio Oriente e sull'Europa, re-' 
gioni entrambe segnate dagli 
accordi di pace di Washington 

la prima e dalla caduta del mu­
ro di Berlino la seconda. 

Il modello del Fondo mone­
tario è costniito sull'ipotesi che 
il 20% di riduzione della spesa 
militare globale del 20% su cin­
que anni (e oltre) può produr­
re un incremento dei consumi 
privati e degli investimenti ri­
spettivamente dell'I e del 2%. 
Quel che conta e che si inne­
sterebbe un meccanismo vir­
tuoso per cui si eleverebbe il 
grado di benessere generale 
(servizi, sanità, tutela dei red­
diti) che oggi 6 quantificato in 
10 trilioni di dollari, pari al 45% 
della ricchezza mondiale pro­
dotta ogni anno. 1 paesi inde­
bitati beneficerebbero di tassi 
di interesse più bassi il che per­

ii Fondo monetario internazionale 
preme sui governi nazionali perché di­
minuiscano gli investimenti in arma­
menti e in ricerca militare, riconver­
tendo verso il civile. È una scelta preci­
sa a favore della ripresa economica 
che, sostengono a! Fondo monetario, 
sarebbe altrimenti ritardata. Intanto, la 

spesa militare è diminuita negli ultimi 
sei anni di circa un terzo. In valore as­
soluto è passato da 854 miliardi di dol­
lari a 662 miliardi di dollari. Gran parte 
dei tagli è concentrata nei paesi indu­
strializzati ma stanno diminuendo i lo­
ro investimenti anche i Paesi in via di 
sviluppo. 

metterebbe loro di aumentare 
le esportazioni. 

Che cosa succederebbe 
concretamente? Nel primo an­
no ci sarebbe una caduta della 
produzione e dell'occupazio­
ne. Tanto per dare un'idea, si 
calcola che gli Stati Uniti per-

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

deranno tra il 1992 e il 1996 
circa un miliope di posti di la­
voro: l'Europa da 2 a 300mila. 
Ma l'alleggerimento dei deficit 
pubblici spingendo al ribasso i 
tassi di interesse alleggerireb­
be la pressione fiscale, tutte 
condizioni per stimolare la do­

manda. Già nel primo anno la 
combinazione di questi fattori, 
nonostante la caduta di 6 mi­
liardi di dollari del prodotto 
lordo mondiale, comportereb­
be un incremento dei consumi 
privati per4 miliardi di dollari e 
degli investimenti privati per 

17 miliardi. «Entro il sesto anno 
- scrivono gli economisti di 
Washington - la dinamica eco­
nomica dei paesi industrializ­
zati sarebbe considerevolmen­
te migliorata». Alla fine dell'un­
dicesimo anno, ricchezza pro­
dotta, consumi e investimenti 
aumenterebbero in valore ri­
spettivamente di 60 miliardi di 
dollari ( + 0,3%), 144 miliardi 
( + 1%), 83 miliardi ( + 2% cir­
ca) sulla base di un taglio alla 
spesa militare di 170 miliardi di 
dollari. Negli Stati Uniti, che 
per tutti gli anni Ottanta hanno 
speso circa il 6% del bilancio 
per armamenti, la caduta di 
produzione e occupazione du­
rerà per alcuni anni, ma alla fi­
ne del quinto la drastica cadu­
ta della spesa militare. 250 mi-

• f i Che la spesa m ilitare stia calando è indub­
bio, ma se si osservano attentamente i bilanci 
della difesa si scopre che a calare e la spesa per 
il funzionamento (liquidazioni, oneri sociali, 
manutenzione, addestramento) in linea con la 
riduzione degli effettivi. Secondo l'analisi ap­
parsa su Le Monde Diptomatìquedì Laurent Car-
roue. studioso dell'Istituto di geografia dell'uni­
versità Parigi I, eccetto l'Europa dell'Est in tutti i 
paesi tendono ad aumentare le spese di equi­
paggiamento, cioè per sistemi d'armamenti ad 
alta tecnologia, e di ricerca e sviluppo. Ne bene­
ficiano le industrie aeronautica, spaziale ed 
elettronica per le quali la domanda militare è 
trainante. Ma c'è un altro problema: non è detto 
che accordi di pace comportino a breve o me­
dio periodo un «dividendo» consistente. Il caso 
mediorientale è indicativo. Già gli accordi di 
Camp David alimentarono una gigantesca illu­
sione. L'Egitto fu compensato dalle perdite pro­
vocate dallo sbarramento commerciale e finan­
ziario del mondo arabo con un costante flusso 
di prestiti per sostenere il bilancio civile e milita­
re. Sfiancato da unj spesa militare enorme e dal 
debito estero gli egiziani hanno continuato a vi­
vere in condizioni di estrema povertà. Dopo 
l'accordo tra palestinesi e israeliani si fanno 

A precedente 
(negativo) di 
Camp David 
previsioni ottimistiche sulla secca riduzione del­
la spesa per armamenti che fornirebbe risorse 
finanziane per la ricostruzione dei Territori e la 
rinascita di un'intera arca regionale con due­
cento milioni di consumatori. Il Sipri ha stimato 
che fra il 1977 e il 1987 le spese militari di tutti i 
paesi del Medio Oriente avevano raggiunto ap­
prossimativamente 615 miliardi di dollari, tra il 
1978 e il 1985 ciò rappresentava un impegno ri­
spetto al prodotto lordo totale del 1 TX: Le spese 
militari di Irak, Israele, Oman, Arabia Saudita. 
Siria, Yemen, Egitto raggiungevano il 10% del 
prodotto lordo complessivo mentre il livello me­
dio dei paesi in via di sviluppo si collocava esat­
tamente alla metà. Israele spende tra il 15 e il 
20% (secondo stime che tengono conto di com­
ponenti formalmente non militari - Daniel P.l le-
witt «Spese militari: comparazione intemaziona­
le», rapporto del dipartimento degli alfari fiscali 
dei Fondo monetario, 1991». Secondo i calcoli 
dell'economista palestinese Hisham Awartani 
la percentuale reale esatta e del 27%). Unaridu-
zione della spesa militare ci sarà, ma si tratterà 
di un processo molto lento. Pessimista a questo 
proposito è stato fino a ieri Michael Bruno, go­
vernatore della banca centrale israeliana fino al 
1991 e ora capo economista della Banca Mon­

diale: Israele, questa la sua argomentazione, e 
un paese molto piccolo, con lunghe frontiere e 
con numerosi rischi territoriali. Appena firmato 
l'accordo con Arafat. Israele ha raggiunto un ac­
cordo con gli Stati Uniti per nuove forniture mili-
tan (i sauditi continuano a riarmarsi). Tel Aviv 
continua a temer»• la Libia, l'Iran, la Turchia, l'e­
terno Saddam, senza contare i fondamentalisti 
algerini. Queste analisi hanno il difetto di fare i 
conti al passato, ma evidenziano pur sempre 
una eredità così pesante da non rendere celere 
l'afflusso di nuove risorse e l'apertura di relazio­
ni cooperative nella regione. Infine c'è il fattore 
occupazione: gli uomini in armi nell'intera re­
gione in rapporto alla forzalavoro attiva rag­
giungono il 6% con una punta del 18% e del 15% 
in Irak tprima del conflitto del Golfo) e Sina. 
Tanto per dare un'idi.-a, l'attuale tasso di disoc­
cupazione dell'area e in alcuni paesi superiore 
al 25%. • JA.PS 

Disegno 
di Mitra 
Divshali 

f • 
/ ' 

liardi di dollari, avrà effetti con­
tenuti sulla pedita di produzio­
ne perche le risorse liberate 
avranno messo in moto quelle 
che gli economisti del Fondo 
monetario chiamano •esterna-
lità»; la spesa militare ha una 
bassa componente commer­
ciale in rapporto al commercio 
generato dalla spesa civile ma 
questa sarebbe potenziata dal­
la discesa dei tassi di interesse. 
Il Giappone avrà benefici n-
dotti perchò attualmente spen­
de solo l'ì% del bilancio. Nei 
paesi in via di sviluppo 
(escluse le «Tigri» asiatiche) 
dopo undici anni il guadagno 
per la ricchezza prodotta sa­
rebbe di 12 miliardi di dollari 
(0,25%), per i consumi privati 
di 23 miliardi - di dollari 
(0,75%), per gli investimenti di 
18.6 miliardi (2%). In Ameri­
ca Latina si registra il più bas­
so livello di riduzione della 
spesa militare. Siccome i suoi 
commerci vanno prevalente­
mente in direzione del merca­
to nordamencano. nel quale 
dovrebbe aumentare la do­
manda di importazioni, il be­
neficio economico di questa 
parte del mondo viene valutata 
nel 40% del prodotto lordo 
1992 a fronle di un taglio della 
spesa militare di solo il 19% in 
rapporto al prodotto lordo. Un 
effetto che per l'Africa nsulte-
rà ancora più ampio: 0 vero 
che le esportazioni africane 
sono dirette verso l'Europa 
nella quale la riduzione delle 
spese militari e di minore enti­
tà rispetto agli Stati Uniti. Ma il 
miglioramento delle condizio­
ni della domanda mondiale e 
un prevedibile incremento dei 
prezzi delle materie prime do­
vrebbero assicurare un incre­
mento dei guadagni in termini 
di benessere del 50",. rispetto 
al valore de! prodotto lordo 
complessivo. In una posizione 
ottimale si trovano i paesi cre-
dilon netti, cioè i produttori di 
petrolio, l-a loio spesa militare 
media ò altissima cir<_a il 75, 
del prodotto lordo. La spesa 
militare finanzia per la mag­
gior parte le importazioni per 
cui queste possono essere ve­
locemente sostituite da consu­
mi pnvati e investimenti 

>La condizione politica poli­
tica perche la simulazione del 
Fmi possa tradursi in realtà ò 
che tutti i paesi taglino la spesa 
militare nella stessa misura, 
cosa questa difficilissima. Co­
me ricordano gli economisti 
Vivek B. Arora e Tamin Bayou-
mi, «dal punto di vista dell'im­
patto sulla sicurezza è certa­
mente molto diverso se c'è una 
riduzione generalizzata dalla 
spesa militare o se i paesi pro­
cedono a tagli unilaterali». In 
quest'ultimo caso, la sicurezza 
nazionale risulta ridotta, l-a 
condizione economica e che­
la relazione Ira calo della spe­
sa militare ed effetti sulla cre­
scita sia davvero cosi stretta. 
Almeno un dubbio emerge: la 
spesa militare sta calando da 
sei-sette anni, ma la recessione 
e arrivata lo stesso. Forse non e 
soltanto una questione di 
quantità. 

Le acque defl'Himalaya inquinano Katmandu 
Una ricerca dell'Università di Padova 
sulla qualità delle risorse idriche 
del Nepal, paese paradossale 
La povertà spinge alla distruzione 
di un ambiente tra i più affascinanti 

NADIA TARANTINI 

M Ha le acque più belle del 
mondo, il Nepal. Algide, puris­
sime sgorgano dal ventre pro­
tetto delle tredici montagne 
del suo territorio, alte più di 
8.000 metri (sono soltanto 
venti, queste giganti, in tutto il 
mondo). Si spargono nei 
6.000 fiumi che creano le valli 
chiuse e aperte. Il 2,27% della 
ricchezza idrica del pianeta 
scorre in quelle vene, solo il 
Brasile ne ha. in percentuale, 
di più. Ma appena tre nepalesi 
su dieci, se vivono in campa­
gna, hanno il «privilegio» del­
l'acqua potabile. Il 44% dei 
bambini che si ammalano e 
muoiono entro il quinto anno 
di vita deve proprio all'acqua 

•sporca» la sua infelice sorte: 
malattie parassitane, epatite, 
dissenteria. «La povertà, gran­
de inquinatrice». commenta 
Milvia Boselli, dell'equipe del­
l'università di Padova che da 
un anno conduce in Nepal una 
ricerca proprio sulla qualità 
delle acque: «la povertà spinge 
a dar fondo a tutte le risorse 
come fossero inesauribili. Nei 
paesi poveri come il Nepal 
causa deforestazione, deserti­
ficazione, riduzione della di­
versità biologica, degradazio­
ne del suolo e della qualità 
dell'acqua» L'acqua, il «petro­
lio degli anni 2.000». come vie­
ne definita negli ambienti che 
studiano le risorse del pianeta. 

in Nepal sarà analizzata dall'e­
quipe di Padova non soltanto 
secondo i normali parametri fi­
sico-chimici, ma anche con 
«parametri ecologici: piante e 
animali che ci vivono, un indi­
ce di qualità biologica». Il grup­
po dell'Istituto di igiene sta 
portando avanti in contempo­
ranea la ricerca e l'addestra­
mento di unità locali che po­
tranno, poi. continuarla e ga­
rantire il monitoraggio delle 
stazioni a valle e in quota. 

La ricerca sì concentrerà 
nella valle del Khumbu, dove 
dal 1975 è stato creato il parco 
nazionale di Sagarmatha (no­
me nepalese dell'Everest) per 
proteggere vegetazione e di­
versità biologica. In Nepal, ci 
sono circa 200 specie di mam­
miferi, 858 specie di uccelli, 
129 specie di pesci, 614 specie 
di farfalle e 63 specie di rettili 
conosciuti. Uomini e donne vi­
vono in questo paradiso po­
tenziale fortemente esposti ai 
rischi di una precoce estinzio­
ne, Nella graduatoria mondia­
le della qualità della vita, eia-
Ixjrata dalle Nazioni Unite co­
niugando reddito, speranza di 
via e salute, su 160 paesi in tut­
to il Nepal occupa il 131mo 

posto. L'acqua, oggi causa di 
tante malattie per il degrado in 
cui si trova, può diventare, ab­
bondante e pura, la risorsa 
principe per invertire la ten­
denza. Si calcola, ad esempio, 
che il Nepal ha una potenziali­
tà idroelettrica di 83.000 mega­
vvatt. «Parliamo di piccole di­
ghe e piccoli impianti, non cer­
to dei devastanti invasi che 
hanno fatto tanti danni nella 
vicina India», avverte Milvia Bo­
selli. 

Un anno la. esattamente, 
rincontro fatale, il colpo di ful­
mine tra Milvia Boselli, biologa 
specializzata in ecologia uma­
na «con certificato intemazio­
nale», e i fasti le miserie i miste-
n della «Firenze dell'Asia», la 
mitica Katmandu. «Quando lo 
purissime acque sgorgate dalle 
montagne arrivano alla capita­
le, ò un fiume di rifiuti che ara­
va, via via avendo raccolto tut­
to ciò che viene buttato senza 
criterio». Acque putride, aria 
pesante in città sotto la cappa 
degli scandii d'idrocarburi 
delle automobili vecchissime e 
mai revisionate, sprazzi di viia 
invivibile «Kesta il lascino del­
le cast' di legno dipinte, l'emo­
zione che non so descrivere di 

arrivare all'aeroporto e vedere 
ai propn piedi la distesa di pi­
ramidi innevate della catena 
himalayana, lo stupore della 
cordialità che ò rimasta intatta 
nel popolo nonostante qua­
rantanni di pacifiche invasio­
ni». E'dal 1952 che il Nepal ha 
aperto le frontiere, migliaia e 
migliaia di turisti alla ricerca 
della purezza dell'aria e della 
vita hanno lasciato nei decen­
ni tracce sempre più inquinan­
ti. «Compreso l'inquinamento 
culturale: abbiamo visto muli­
nelli delle preghiere fatti con le 
scatole vuote della Nestle, la tv 
c'è solo da sette anni ma già 
trasmettono Beautiful'. 

La ncerca di Padova ha avu­
to un'eco mondiale a Menda, 
in Messico, dove quest'estate si 
è tenuta la conferenza intema­
zionale sull'ecologia umana. 
Milvia Boselli ha presentalo il 
Nepal come un possibile «la­
boratorio» del'o sviluppo so­
stenibile difesa delle proprie 
risorse naturali «con» lo svilup­
po. Il primo passo, è stata 
un'indagine sulla vita della pò-
posizione nepalese II Nepal e 
uno dei paesi più poveri del 
inondo ( 170 dollari a testa, al­

l'anno), ha subito negli ultimi 
•10 anni un'intensa deforesta­
zione per produrre il 75% del­
l'energia e per la costruzione 
di alberghi e .strutture in grado 
di ospitare il crescente flusso 
d: turisti. Solo il 5% della pro­
duzione energetica attinge alla 
ricchezza idrica naturale. L'e­
quipe di Padova ha analizzato 
le conseguenze di questo tipo 
di «sviluppo» sotto l'aspetto de­
mografico, dell'educazione, 
dei rapporti tra fili uomini e le 
donne. 
Sono quest'ultime a portarne i 
segni più vistosi l'82% sono 
analfabete, hanno una vita 
media di 52 anni (55 anni per 
gli uomini- sono soltanto tre i 
casi al mondo in cui gli uomini 
vivono più delle donne) , an­
che fra quelle che studiano so­
lo il 3%, termina le scuole supe­
riori Vengono decimate via 
via. dalla nascita ai pnmi anni 
di vila. quando sono conside­
rate meno importanti dei figli 
maschi e perciò meno curale 
Poi vengono, ancora bambine, 
i lavori agricoli e, poc< > più che 
bambine, I matrimoni con un 
altissimo tasso di fertilità Flash 
di «modernità» in tanta arretra­
te/za. la nuova e recent,'.'costi­

tuzione (solo dal 1990 il Nepal 
ha un parlamento) prevede la 
quota del 5% per le donne nel 
le assemblee rappresentative 

«Abbiamo stabilito dei rap­
porti molto stretti con l'univer­
sità di Katmandu. certamente i 
cambiamenti avvenuti nel pae­
se sotto il profilo politico apro­
no nuove possibilità, vorrem­
mo avere nel tempo scambi di 
studenti, restare collegati an­
che dopo la fine della ncerca. 
che prevediamo duri dai tre ai 
quattro anni. Abbiamo già ini­
ziato a collaborare con il mini­
stero delle Acque e con l'acca­
demia del1" scienze nepalese» 
l'ausp,cio di Milvia Boselli è 
auguralmente contaminato 
dal contatto con l'Oriente. Da 
un capo all'altro di due palaz­
zi, alto sul cortile dell'Universi 
tà di Padova, sventola un lo-
Ulietto che l'ignaro passante 
considera lasciato per caso I7.' 
invece una garza autentica ne­
palese, con incisa una pre­
ghiera a Buddha, ,u caratteri 
neri Che sigillila' «Nuli lo so, 
so che sventolando il foglio fa 
salire verso l'alio la preghiera 
a protezione del compimento 
delle nostre ricerche» 


